“Siamo tutti cairoti! !”

Il SISA in Egitto per esprimere solidarietà agli studenti e alle studentesse in lotta per il cambiamento

di 

Davide Rossi 

Medinat al-Qāhira la città vittoriosa, soggiogatrice. Questo il nome della capitale dell’Egitto, in arabo Jumhūriya Misr al - Arabiya, ovvero Repubblica Araba d’Egitto. Misr tuttavia significa originariamente territorio, ma anche frontiera e spesso viene indicato per chiamare la capitale che con 20 milioni di abitanti su 90, è il cuore della nazione. Certo è che l’Egitto, per popolazione, strategicità della sua posizione, tra Asia e Africa, nel cuore del Medioriente, è luogo decisivo per i paesi della Lega Araba, per le sorti del vicino Oriente e certamente, almeno in parte, per l’Africa. Arriverò tra poche ore nella città al calare del 17° giorno della rivoluzione, giovedì 10 febbraio 2011 del calendario occidentale. Prima ancora di scendere dall’aereo, senza esattamente sapere che cosa troverò, tanto all’aeroporto, quanto in piazza Tahrir, chiamata oramai piazza della Liberazione, rifletto su questa singolare rivoluzione, singolare eppure possibile, anche se sono molte le contraddizioni che potrebbero svuotarla fino a non esserlo più, o peggio soffocarla. Le forze in campo, escludendo Mubarak, che ormai corre da solo, contro tutti, con la convinzione di mantenere il potere, sono almeno cinque. Israele, che non vuole un governo ostile ai suoi confini, non solo per motivi politici e per i possibili risvolti militari, per altro Mubarak ha garantito al governo di Tel Aviv una pace lungo in confine del Sinai che ha permesso agli israeliani per trent’anni di aggredire più facilmente i palestinesi e promuovere gli insediamenti dei coloni, ma soprattutto per motivi economici. Israele paga un prezzo fittizio e simbolico il petrolio che riceve dall’Egitto, il quale in parte è compensato dal miliardo di dollari che gli USA versano al governo del Cairo a titolo d’alleanza. Gli Stati Uniti sono la seconda forza in campo, il loro sostegno a Suleiman, uomo compromesso, mano repressiva attraverso i servizi segreti del regime mubarakiano, uomo della terribile stagione degli arresti e torture indiscriminate volute dal presidente Bush, è poco credibile e dimostra i limiti imposti dai poteri forti delle multinazionali allo stesso Obama. L’esercito egiziano, che in forme diverse, a volte opposte, è al potere dal ’52, prima con Nasser, poi con Sadat, mal ha sopportato lo svilupparsi del concorrente apparato poliziesco mubarakiano, ma al contempo, per quanto ora schierato con il popolo, difficilmente accetterebbe un ridimensionamento del suo potere, che in ogni caso è sopravvissuto indenne anche nelle fasi più retrive del periodo mubarakiano. C’ quindi il popolo, che vuole pane, l’Egitto è il primo importatore mondiale di frumento, per soddisfare una popolazione di 90 milioni di cittadini l’importazione è bilanciata dall’esportazione di petrolio e di cotone. Il popolo che nel 2002 ho visto, stupendomi, ridotto, soprattutto nelle larghe fasce popolari, ad una esistenza povera e raminga, con persone costrette a vivere sui tetti e nei cimiteri, invero miseramente è oggi insieme alla parte più sensibile e istruita dei giovani e chiedono insieme il cambiamento. Un popolo che chiede democrazia, il cui significato profondo va cercato non in qualche modello straniero, ma in una forma di maggiore partecipazione alle scelte e alle decisioni. Un popolo che si sta politicizzando ma che non ha avuto per troppi anni la libertà di un confronto e di un dibattito tra una pluralità di forze. Un popolo che ha dimostrato in piazza Tahrir di avere in Al Ikhwan, la Comunità della Fratellanza Islamica e negli studenti i suoi baluardi. Gli studenti sono voci multiformi, ci sono quelli che guardano, molto ingenuamente all’Occidente, quelli che hanno elaborato una consapevole critica dello sfruttamento e dell’ingerenza occidentale nella vita dell’Egitto, una minoranza che si definisce comunista, sventola bandiere di Guevara e rappresenta la parte più sognatrice della piazza. Il mio viaggio, a nome del SISA, ha come principale obbiettivo quello di incontrare questi studenti. Studenti e studentesse, perché sono state le ragazze a spaccare il selciato e l’asfalto di piazza Tahrir, a colpi di pala, con forza e determinazione inimmaginabili, in modo da offrire ai resistenti le pietre per rispondere all’attacco dei mubarakiani avvenuto nei primi giorni. A tutt’oggi non ci sono leaders, capi. Ci sono politici di lungo corso come El Baradei, già a capo dell’agenzia atomica, e Amr Musa, attualmente presidente della Lega Araba, che si sono offerti, proposti. Amr Musa è un fiero indipendentista arabo, dal ministero degli esteri Mubarak lo ha cacciato nel 2001 per divergenze palesi rispetto alla questione palestinese. Già giovanissimo diplomatico di scuola nasseriana, ambasciatore in India nel 1967, ha tutte le qualità per incarnare una reale alternativa ed essere la sintesi tra le opposizioni, islamiche e laiche. A questi due tuttavia potranno affiancarsi altri nomi. Tutti verranno valutati secondo le scelte, le proposte che avanzeranno e di quali gruppi saranno o vorranno essere espressione e vorranno rappresentare. La Fratellanza Islamica non è certo riducibile ad una semplice espressione politica estremistica, questa semplificazione ingenua, falsa e non aderente al vero è di sola utilità per i media occidentali piegati al volere e agli interessi del primo mondo e quindi del tutto disinteressati ad analizzare la realtà nella sua complessità. La Fratellanza Islamica ha voci multiformi, tra queste anche quelle che guardano ad Erdogan, esempio spregiudicato di una società aperta e al contempo conservatrice, legata alla tradizione, alla religione e nello stesso tempo aperta ad accordi con l’Occidente. Quali scelte compirà la Fratellanza Islamica non è oggi dato saperlo, certo ha ottime possibilità di rappresentare, in un parlamento libero, il partito di maggioranza, si dovrà dunque tenerla in considerazione. Criminalizzarla, prima e magari pure dopo il voto, sarebbe solo sbagliato e pericoloso. Date le forze in campo è difficile immaginare ora, capire, ipotizzare se la rivoluzione egiziana prevarrà, o se la reazione, come altre volte nella storia, anche incruenta, ma sottilmente attiva nei gangli vitali della nazione ancora in mano ai mubarakiani, soffocherà il cammino della storia. Una reazione che non necessariamente deve avere il volto assassino degli sgherri di Mubarak sguinzagliati nelle strade nei primi giorni, ma che può avere il volto più convincente di una transizione che porti ad un cambiamento dove, in realtà, gattopardescamente, nulla cambi. Non a caso i giovani in piazza Tahrir chiedono una stampa libera e molte modifiche costituzionali, insieme all’abolizione delle leggi speciali che tengono il paese in ostaggio del potere. Le forze sociali, i giovani, che sono la stragrande maggioranza del popolo egiziano, lasciano immaginare che indietro, ad una situazione di mera sudditanza alle logiche dell’Occidente e di Israele, non sia più possibile tornare.

Passando quattro giorni al Cairo tutto questo ed anche di più cercherò di capire, sapendo che dentro me risuona già il grido di Omar Alì, responsabile SISA del Cattaneo di Milano: “siamo tutti cairoti!”.

Milano, 8 febbraio ’11

Di seguito per chi è interessato il resoconto del viaggio compiuto nel marzo 2002

2002. All’ombra delle piramidi si agita un mistero. Non certo quello della loro costruzione, ampiamente illustrato dagli egittologi, che hanno smentito le assurde falsità degli antichi storici greci riguardo agli schiavi, presenti numerosi ad Atene, ma non sulle rive del Nilo, così come le demenziali teorie extraterrestri di diverse sette. Oggi sappiamo che le opere dei faraoni sono il risultato di un lavoro salariato e che gli operai avevano un contratto, il più antico della storia, che disciplinava turni, mansioni, riposi. I geroglifici ci hanno regalato la prima contrattazione collettiva dell’umanità. Altro allora è il mistero e tutto interno all’Egitto odierno: Misr, così detto in arabo con un nome che non solo indica la compagnia petrolifera nazionale, ma la stessa capitale, meglio nota come Al Qaira, Il Cairo. Una nazione di quasi settanta milioni di abitanti, con una capitale che ne assorbe, con l’agglomerato urbano, una ventina. Una cerchia periferica fatta di piccole cittadine in cui non è raro vedere madri di famiglia sciacquare i pentoloni nelle acque non limpidissime del Nilo. Il mistero riguarda la coesione sociale, la capacità di tenersi insieme di una società che in apparenza, ma forse solo in apparenza, non mostra, pur tra le difficoltà, forti conflittualità. Le contraddizioni sono incalcolabili. Grattacieli, ristoranti, alberghi di lusso, sono adagiati sulle rive del fiume nella zona commerciale, ma subito nelle vie adiacenti i robusti palazzi anni cinquanta mostrano vistose crepe e scaloni dai gradini sconnessi. Sui tetti in baracche rimediate alla meglio con qualche mattone e divisorio in legno, abitano gli esclusi più fortunati. Quelli che lo sono meno vivono nei cimiteri cittadini, dopo aver ottenuto l’allacciamento del gas e della luce, l’acqua già c’era. Vivono all’interno delle tombe di famiglia con una lieve, quasi gioviale serenità certamente ardua da comprendere per un occidentale.Prima di giungere ai cimiteri basta tuttavia uscire dai quartieri centrali per vedere diradarsi giacche e cravatte e moltiplicarsi volti scavati, camicie logore, pantaloni consunti. Tenuti insieme e velati da una nube di polvere e smog che si solleva e si posa ovunque, forza congiunta delle sabbie del deserto e degli scarichi non certo catalitici di milioni e milioni di automobili e autobus. Un raro tram non migliora l’andamento del traffico tra la cui caotica convulsione resistono diversi carretti trainati da muli fattisi incuranti nel loro trotterellare di ciò che li circonda. Tutti sono gentilissimi con i turisti segno di una diffusa consapevolezza dell’importanza di questa voce economica nel bilancio nazionale. Pure l’esercito è gentile con gli stranieri che tuttavia sono indotti a domandarsi perché i militari siano così numerosi, ad ogni angolo o incrocio, ad ogni caseggiato, e ancora sotto ministeri, banche, compagnie aeree, musei, nella metropolitana, lungo il fiume, e probabilmente molti altri in borghese e di giorno pure la polizia stradale. Tutto sembra portare a credere che ci si trovi a fronte ad un dispiegamento che smorzi o induca a ridurre agitazioni, proteste, tensioni. Tensioni che si immaginano anche quando non esistono, segno di una preoccupazione reale per problemi di disagio e disoccupazione ugualmente concreti. È il caso di un milite simpatico e affabile che cerca di convincere i turisti a non prendere l’autobus 290 per il grosso villaggio di Mostord a nord della capitale, cerca di dissuaderli spiegando che là la popolazione non è simpatica, è poco socievole. Se poi si arriva comunque all’antico monastero cristiano di Mostorod e si ammirano le antiche icone che ricordano la fuga in Egitto di Gesù, fuori dalla porta del convento copto si trovano solo cittadini che vivono in condizioni simili a quelle che in città sono confinate sui tetti o nei cimiteri, pescano nel Nilo, bruciano periodicamente l’immondizia che, non essendo raccolta da nessuno,  deve ardere per fare posto alla nuova, ovviamente questi miasmatici incenerimenti peggiorano un’aria in cui, soprattutto al Cairo, l’azzurro del cielo si trasforma in grigio opaco. I giovani, i ragazzi, i bambini, sono molti, se alcuni con rotti sandaletti e vestiti a brandelli giocano a calcio pure di mattina a fianco di una delle tante discariche a cielo aperto, la maggioranza pare proprio frequentare le scuole che sembrano di tutti i tipi. Si vedono ragazze con gonne al ginocchio e capo scoperto e studentesse completamente velate. La domanda che ci si pone è: per quale Egitto si stanno preparando, quale Egitto sognano? I ragazzi con cui si riesce a scambiare qualche parola sembrano, senza la divaricazione estrema dei giovani tunisini, divisi tra un occidente mitico e fasullo e un integralismo islamico poco rispettoso del messaggio di fratellanza del Corano. Il fatto che comunque la maggioranza assoluta, la stragrande maggioranza, riesca, pur tra mille peripezie, a sbarcare il lunario, garantisce una quiete che non si può realmente comprendere se preannuncio di una tempesta o del sereno. Ed è questo il vero mistero d’Egitto.
